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di Antonio Mosca

SAN GEMINI

Dal Piemonte all’Um -
bria dopo molti anni tra-
scorsi, come sindacalista,
parlamentare e ministro, a
Roma dove risiede. L’ono -
revole Cesare Damiano ha
scelto però come suo
buen retiro e casa il borgo
di San Gemini. E nel pic-
colo centro umbro, nei fi-
ne settimana, vive da 18
anni con Cinzia, la sua
compagna, originaria di
questa piccola e meravi-
gliosa parte dell’Umbr ia.
A San Gemini si dedica
anche a due sue grandi
passioni: i disegni e gli ac-
quarelli sui gatti, i suoi a-
nimali preferiti, e le favole
per bambini, sempre con i
gatti protagonisti princi-
pa l i .
- È stato ministro del La-
voro e della Previdenza
Sociale nel secondo go-
verno Prodi. Qual è la ri-
forma più importante
che è riuscito a varare in
quel periodo?
Senza dubbio la legge 247
del 2007 che ha attuato il
protocollo del 23 luglio
dello stesso anno siglato
tra governo e parti sociali,
che contiene norme su
previdenza, lavoro e com-
petitività. Ci tengo a ricor-
dare che C-
gil, Cisl e
Uil pro-
mossero un
referen -
dum al
quale par-
teciparono 5 milioni di la-
voratori e pensionati che
approvarono l’intesa con
un consenso superiore al-
l’80 per cento. Fu il proto-
collo che istituì, tra l’a l t ro,
le “q u o te” p ensionistiche,
quelle vere, non le “fine -
st re” che ci sono oggi, e la
quattordicesima per i
pensionati più poveri. Io e
Prodi lo abbiamo voluto
firmare, non a caso, il 23
luglio, come avvenne per
il protocollo Ciampi del
1993: un segno di conti-
nuità con quell’esperien -
za. Infatti, il nostro può es-
sere considerato come
l’ultimo protocollo di con-
certazione realizzato in I-
talia. Oggi, tra governo e
parti sociali, non esiste

neanche più il cosiddetto
“dialogo sociale”, perché
di solito il Consiglio dei
ministri prima prende le
decisioni e poi informa, se
va bene, i sindacati. Oltre
alla legge 247, voglio ri-
cordare il decreto 81 del
2008, noto come Testo U-

nico su salute e sicurezza
nei luoghi di lavoro. È un
decreto che ha riordinato
e innovato la legislazione
di almeno tre decenni
precedenti, semplificando
la normativa, e che ha e-
steso le tutele sui luoghi di
lavoro anche ai lavoratori
autonomi. È stata una
grande iniziativa politica e
legislativa, anch’essa con-
certata con le parti sociali,
che ebbe il forte sostegno
del presidente Napolita-
no, anche in considerazio-
ne di incidenti terribili co-
me quelli di Campello sul
Clitunno, in provincia di
Perugia, nel 2006, e della
ThyssenKrupp di Torino
nel 2007. Fu un’az i o n e
fortemente innovativa e di

grande civiltà, motivo
d’orgoglio per tutti quelli
che ne furono partecipi e
che rappresenta ancora
oggi il punto di riferimen-
to essenziale in materia di
sicurezza sul lavoro.
- E qual è invece il mag-
gior rimpianto per ciò
che avrebbe voluto fare,
ma che per vari motivi
non è riuscito a realizza-
re ?
Quel che rimpiango di più
è che il Testo Unico non
sia stato pienamente at-
tuato. Mancano, a tutt’og -
gi, ancora molti decreti.
Sono passati quasi 17 anni
e, purtroppo, c’è da rileva-
re come, talvolta, si sia a-
gito non per applicare o
migliorare le norme, ma
per indebolirle o snaturar-
le. È il caso, per esempio,
della “patente a crediti”
per le imprese, ristretta al
solo settore dell’e dilizia,
introdotta lo scorso anno
dal governo Meloni, che
ha sostituito la “patente a
pu nt i” prevista dal decreto
81, che aveva come obiet-
tivo la qualificazione delle
aziende e che escludeva
dagli appalti pubblici
quelle inadempienti. La
patente a crediti, invece,
risponde a una logica di-

versa, basata su un siste-
ma di accumulo e decur-
tazione dei punti che non
è più legata all’ottenimen -
to del profilo di qualità
d e l l’i mp re sa.
- Dopo la riforma Forne-
ro propose una soluzione
al problema degli esoda-
ti. Quel nodo è stato fi-
nalmente sciolto?
Allora ero presidente della
Commissione Lavoro del-
la Camera e ho promosso
con i miei colleghi, nel-
l’arco di 5 anni, attraverso
una dura battaglia parla-
mentare, ben 8 provvedi-
menti di salvaguardia che
hanno permesso a oltre
150 mila lavoratori, con
uno stanziamento di circa
11 miliardi di euro, di an-
dare in pensione con le re-
gole precedenti la riforma
Fornero. Li abbiamo sal-
vati dalla povertà: erano
rimasti senza lavoro e sen-
za pensione. La vicenda
degli esodati rappresenta
uno degli esempi più si-
gnificativi di come un
cambiamento improvviso
delle regole pensionisti-
che, brutale e inutilmente
privo di gradualità, possa
provocare situazioni di
grave disagio sociale. Ma il
problema dell’anticip o

pensionistico non è anco-
ra risolto. Con gli onore-
voli Baretta e Gnecchi ho
presentato, già nel lonta-
no 2013, una proposta di
legge per l’accesso flessi-
bile e anticipato alla pen-
sione, senza penalizzazio-
ni per chi svolgeva lavori
usuranti o gravosi. Ma
non è mai stata presa in
seria considerazione, per
via dei costi presunti, se
non con il parziale aggiu-
stamento dell’Ape Sociale,
che non è una pensione,
ma un assegno-ponte che,
in origine, poteva scattare
a partire dai 63 anni di età:
il governo Meloni ha in-
nalzato il traguardo di 5
mesi. La destra, invece, ha
scelto un’altra strada: ha
fatto della “abolizione del-
la legge Fornero” solo una
bandiera elettorale. Ma,
a l l’atto pratico, dal mo-
mento del suo insedia-
mento, il governo Meloni
ha solo peggiorato i criteri
di accesso all’anticip o
pensionistico, relativa-
mente a Opzione Donna,
Quota 103 e Ape Sociale,

danneggiando, in partico-
lare, le donne e ha fatto
anche cassa sulla indiciz-
zazione delle pensioni in
un periodo di alta infla-
zione, togliendo dalle ta-
sche del ceto medio dei
pensionati ben 37 miliardi
di euro in 10 anni, dal
2023 al 2032.
- È stato impegnato a lun-
go nella Cgil e poi nel Pd.

Come è cambiato nel
tempo e come è oggi il
rapporto tra quello che si
definiva il sindacato ros-
so e il principale partito
della sinistra?
L’autonomia dai partiti è
un pilastro ormai consoli-
dato della cultura sinda-
cale. Questo non perché,
soprattutto quando ero un
giovane dirigente sinda-
cale negli anni ’70, i sinda-
calisti non praticassero, o
non pratichino oggi, an-
che se in misura decisa-
mente minore, un impe-
gno militante nei partiti.
La gran parte di essi si or-
ganizzava, in tutti e tre i
sindacati confederali, per
componenti politiche o
per “s ensibilità” cu l tu ra l i .
Ma, nella dialettica tra le
diverse ispirazioni, l’o-
biettivo della difesa del-
l’autonomia del sindacato
è sempre stato fuori di-
scussione. La questione
oggi più critica non è il
rapporto tra il sindacato e
la politica: il Pci, la Dc e il
Psi che fondarono nel
1944, nella Roma occupa-

ta dai nazi-
sti, la Cgil
unitar ia,
come è no-
to non esi-
stono più. E
con essi è

sparita progressivamente
e definitivamente la “cin -
ghia di trasmissione”. Il
problema è, piuttosto,
quello della ricostruzione
d e l l’unità sindacale, o
quantomeno dell’unità
d’azione tra le Confedera-
zioni, che rimane lo stru-
mento indispensabile per
dare efficacia al compito
di rappresentare i lavora-

“I giovani rischiano
di andare in pensione
non prima di 70 anni”

L’ex ministro del Lavoro, Cesare Damiano, parla degli obiettivi centrati
quando era al governo e del suo profondo legame con San Gemini

Allarme precariato
“Privilegiare la buona flessibilità
ma deve essere pagata di più”

Cesare Damiano L’ex ministro del Pd,
nelle foto accanto, con due suoi quadri.
Ora sta concentrando la sua attenzione
anche sulla tutela della salute e della
sicurezza sul lavoro attraverso
l’uso delle innovazioni tecnologiche

tori in un momento di co-
lossali e imprevedibili tra-
sformazioni geopolitiche,
economiche, sociali e tec-
nolo giche.
- A proposito di impegno
sindacale, qual è il suo
giudizio sulla vertenza
Arvedi Ast che, in questi
giorni, sta vivendo mo-
menti decisivi con l'ap-
prossimarsi della firma
all'accordo di program-
ma ?
È questo “ap p ro ssi ma rsi”
che va troppo per le lun-
ghe e che tiene tutti con il
fiato sospeso. Trovo per-
ciò degna della massima
attenzione la preoccupa-
zione espressa dai sinda-
cati dei metalmeccanici
circa l’esigenza di avere
una piena condivisione
delle istituzioni nazionali
e locali e dell’azienda in
direzione di una rapida
conclusione dell’a c c o rd o
di programma. Il tempo
passa e il tema del costo
eccessivo dell’energia va
affrontato. Ci deve essere
uno sforzo condiviso per il
raggiungimento dell’o-
biettivo di
salvaguar -
dare la pro-
du zione,
l’occupa -
zione e la
competiti -
vità dell’Ast e, quindi, di
attuare il necessario piano
di investimenti. La que-
stione, in Italia, è di carat-
tere generale: non si fa, da
troppo tempo, politica in-
dustriale. La manifattura
europea è perciò in una
crisi epocale nei confronti
della quale non si vedono,
a oggi, iniziative organi-
che di politica industriale

come quelle indicate nel
Rapporto Draghi sulla
produttività nell’Un i o n e
europea. Dunque, la do-
manda è: qual è il futuro
della siderurgia italiana?
Nel caso dell’Ast, Gover-
no, Ministeri, Regione e
Comune debbono dare
una risposta chiara e uni-
taria, insieme all’az i e n da,
per concludere rapida-
mente l’accordo di pro-
gramma. Il destino dello
stabilimento e quello della
città vanno di pari passo:
si tratta, con l’indotto, di
circa 3 mila posti di lavo-
r o.
- Il mondo del lavoro è
profondamente cambia-
to in questi anni. E il po-
sto fisso per tutta la vita fa
parte ormai dell’a l bu m
dei ricordi. In questo
contesto ci sono solo om-
bre o anche qualche luce
all'orizz onte?
Il lavoro è in un processo
di trasformazione conti-
nuo, accelerato oggi dai
fenomeni globali che
stanno sconvolgendo gli
assetti del mondo da ogni

punto di vista. La crisi de-
mografica ha stravolto la
composizione della forza
lavoro. In particolare, in I-
talia, il potere d’a c q u i sto
dei lavoratori è fermo da
trent ’anni. Il nostro tessu-
to produttivo è lacerato
dalla profonda crisi della
manifattura europea,
schiacciata dalla preva-
lenza tecnologica di Stati

Untiti e Cina. A partire da-
gli anni ‘80, a proposito di
lavoro, è prevalsa una tesi,
tipica del neoliberismo,
che ha introdotto elemen-
ti eccessivi di “cattiva fles-
si b i l i t à ” attraverso l’utiliz -
zo di un numero esagera-
to di rapporti di lavoro
precari (lavoro a termine,
stagionale, part-time im-
posto, lavoro a chiamata e
a progetto, false partite
Iva) per lo più sottopagati
e con meno tutele, che ha
reso discontinuo, debole e
povero il lavoro. Al contra-
rio, si trattava di introdur-
re elementi di “buona fles-
si b i l i t à ” nella prestazione
di lavoro (aumento o di-
minuzione delle turnazio-
ni, orari stagionali, banca
delle ore, conciliazione tra
tempi di vita e di lavoro),
per avere migliori retribu-
zioni e maggiore produtti-
vità. In sostanza, ricercan-
do uno scambio tra stabi-
lità del rapporto di lavoro,
con le assunzioni a tempo
indeterminato, e flessibili-
tà della prestazione. Quel-
la che ho definito, con un
neologismo, la flexstabili-
ty. Su questo tema la sini-
stra è stata incerta e inca-
pace di proporre una stra-
tegia alternativa. Se vo-
gliamo vedere qualche
luce all’orizzonte occorro-
no coraggiose scelte poli-
tiche che rompano questo
schema ormai consunto.
- E come saranno le pen-
sioni per i giovani che og-
gi entrano nel mercato
del lavoro? Il sistema
previdenziale riuscirà
ancora a reggere? E fino a
quan do?
Aldilà delle tante promes-
se fatte ai giovani, le scelte

del governo Meloni vanno
nella direzione opposta a
quella che sarebbe neces-
saria. Mi riferisco per e-
sempio alla scelta di au-
mentare la soglia dell’as -
segno pensionistico con il
quale i giovani, con la
pensione tutta contributi-
va (per coloro che hanno
iniziato a lavorare dopo il
31 dicembre 1995) po-
tranno accedere alla pen-
sione, a partire dai 64 anni
di età, non più avendo un
assegno maturato corri-
spondente solamente a
2,8 volte il minimo pen-
sionistico, ma addirittura
a 3 volte, oltre 1.600 euro
lordi mensili, che divente-
ranno 3,2 dal 2030. Anzi-
ché abbassare l’a st i c e l la,
come chiesto anche dai
sindacati, il governo l’ha
alzata: una scelta che va
contro i giovani con una
strada tutta in salita. La te-
nuta del sistema dipende-
rà, in primo luogo, dai
contributi versati. Ma oc-
corre considerare che, da
un lato, abbiamo una di-
soccupazione giovanile
molto alta e una diffusio-
ne del sotto-salario in ra-
gione di impieghi di bassa
qualità e precari. Per avere
contributi alti e costanti
occorre avere una occu-
pazione di qualità, stabile
e ben retribuita. Entrando
gradualmente nel sistema
contributivo, che sarà a
pieno regime verso la me-
tà degli anni ’30, va garan-
tita anche una flessibilità
n e l l’uscita pensionistica:
per questo occorrono
buone paghe che, attra-
verso buoni contributi,
garantiscano una pensio-
ne dignitosa. Per questo

va bloccata la “scala mo-
b i l e” su l l’età pensionabile
voluta dal centrodestra
nel 2010, altrimenti i gio-
vani di oggi saranno co-
stretti, a metà di questo
secolo, ad andare in pen-
sione a 70 anni.
- Spostando il discorso in
ambito politico, cosa si-
gnifica essere di sinistra
nel 2025?
Una parte della sinistra
continua ad interrogarsi
prevalentemente sugli er-
rori commessi e a come
tornare rapidamente al
governo. Io penso che es-
sere di sinistra oggi signifi-
chi non solo preoccuparsi
di “to r na re” al governo
ma, in primo luogo, di
“to r na re” in sintonia con i

problemi della nostra
gente. Cioè, con gli ultimi,
i penultimi e i terzultimi,
non con i primi, i secondi
e i terzi, come abbiamo
fatto soprattutto al tempo
del governo Renzi. Poi
non ci stupiamo se gli o-
perai non votano più a si-
nistra se, con il Jobs Act,
abbiamo reso più facili i
l i c e n z ia m e nt i .
- E come definirebbe in
sintesi il senso della sua
azione politica e sindaca-
le nel corso degli anni?
Alla radice del mio pen-
siero, così come della sini-
stra in cui mi sono sempre
riconosciuto, c’è un prin-
cipio riformista. Non e-
stremista, non moderato.
Siamo riformisti. E, in

questa parte della sinistra,
io posso definirmi come
un riformista radicale, che
si è iscritto nel 1970 alla
Cgil di Luciano Lama e nel
1975 al Partito Comunista
Italiano di Enrico Berlin-
guer. Così sono stato for-
mato dai grandi sindacali-
sti che ho conosciuto nel
mio percorso giovanile al-
la Cgil; uomini, per fare un
paio di esempi, come Lu-

ciano Lama e
Bruno Tren-
tin, forgiati nel
ferro e nel fuo-
co della mili-
tanza partigia-
na e da lì,
cooptati nel
sindacato da
Giuseppe Di
Vittorio. In-
flessibili nella
difesa dei
princìpi de-
mo cratici,
profondi nella
capacità di a-
nalisi ed ela-
borazione, do-
tati di una vi-
sione del
mondo, del
ruolo e del va-

lore del lavoro nella socie-
tà umana e abili negozia-
tor i.
- Quali sono i progetti più
importanti su cui sta la-
vorando ora e che le stan-
no particolarmente a
cu ore?
Sono particolarmente
concentrato sull’uso della
innovazione per la tutela
della salute e della sicu-
rezza sul lavoro. Parlo del-
l’utilizzo dei processi di
digitalizzazione e dell’in -
telligenza artificiale nei
cantieri e nei vari ambien-
ti di lavoro, a partire da
quelli più a rischio: dalle
web-app che monitorano
l’effettivo utilizzo dei di-
spositivi di protezione in-
dividuale, al casco intelli-

gente che
“f i u t a” le e-
sa laz i o n i
nocive, al-
l’air bag an-
ti caduta,
a l l’esosche -

letro per il sollevamento
dei pesi, alla maglia che
monitora battito cardiaco,
temperatura corporea e
pressione sanguigna, fino
a l l’uso della intelligenza
artificiale per la preven-
zione. L’obiettivo è quello
di abbattere il tragico mu-
ro delle mille morti all’an -
no che resiste da troppo
tempo. Mi sto inoltre oc-
cupando di welfare inte-
grativo: previdenza, sanità
e welfare aziendale; di
contrattazione di qualità.
Si tratta di ricerche che
svolgo con il Centro Studi
d e l l’Associazione Lavo-
ro&Welfare e che riguar-
dano la sopravvivenza, nel
futuro, del nostro Stato so-
c ia l e.

Sempre a sinistra
“Alla radice del mio pensiero
c’è un principio riformista”

Il profilo

PRESIEDE ASSOCIAZIONE
CHE SI OCCUPA DI WELFARE

L’onorevole Cesare Da-
miano è presidente del-
l’Associazione Lavo-
ro&Welfare e fondatore
dello Studio Labores. È
stato dirigente della Cgil,
ministro del Lavoro e del-
la Previdenza Sociale nel
secondo governo Prodi,
deputato e presidente
della Commissione Lavo-
ro della Camera, consi-
gliere di amministrazione
d e l l’Inail. È stato il primo
presidente di Cometa,
Fondo pensione contrat-
tuale dei lavoratori me-
talmeccanici. È autore di
articoli, libri e saggi, in
materia di lavoro e di
welfare. Svolge un’inten -
sa attività di consulenza e
docenza in materia di si-
curezza sul lavoro, diritto
del lavoro, politiche del-
l’occupazione, relazioni
industriali, contrattazio-
ne collettiva, welfare se-
condario, previdenza e
sanità complementare.

Due grandi passioni
I disegni e gli acquarelli sui gatti
e le favole per bambini

Vertenza Ast Arvedi
“E’ necessaria una rapida conclusione
dell’accordo di programma”
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scelto però come suo
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anni con Cinzia, la sua
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questa piccola e meravi-
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A San Gemini si dedica
anche a due sue grandi
passioni: i disegni e gli ac-
quarelli sui gatti, i suoi a-
nimali preferiti, e le favole
per bambini, sempre con i
gatti protagonisti princi-
pa l i .
- È stato ministro del La-
voro e della Previdenza
Sociale nel secondo go-
verno Prodi. Qual è la ri-
forma più importante
che è riuscito a varare in
quel periodo?
Senza dubbio la legge 247
del 2007 che ha attuato il
protocollo del 23 luglio
dello stesso anno siglato
tra governo e parti sociali,
che contiene norme su
previdenza, lavoro e com-
petitività. Ci tengo a ricor-
dare che C-
gil, Cisl e
Uil pro-
mossero un
referen -
dum al
quale par-
teciparono 5 milioni di la-
voratori e pensionati che
approvarono l’intesa con
un consenso superiore al-
l’80 per cento. Fu il proto-
collo che istituì, tra l’a l t ro,
le “q u o te” p ensionistiche,
quelle vere, non le “fine -
st re” che ci sono oggi, e la
quattordicesima per i
pensionati più poveri. Io e
Prodi lo abbiamo voluto
firmare, non a caso, il 23
luglio, come avvenne per
il protocollo Ciampi del
1993: un segno di conti-
nuità con quell’esperien -
za. Infatti, il nostro può es-
sere considerato come
l’ultimo protocollo di con-
certazione realizzato in I-
talia. Oggi, tra governo e
parti sociali, non esiste

neanche più il cosiddetto
“dialogo sociale”, perché
di solito il Consiglio dei
ministri prima prende le
decisioni e poi informa, se
va bene, i sindacati. Oltre
alla legge 247, voglio ri-
cordare il decreto 81 del
2008, noto come Testo U-

nico su salute e sicurezza
nei luoghi di lavoro. È un
decreto che ha riordinato
e innovato la legislazione
di almeno tre decenni
precedenti, semplificando
la normativa, e che ha e-
steso le tutele sui luoghi di
lavoro anche ai lavoratori
autonomi. È stata una
grande iniziativa politica e
legislativa, anch’essa con-
certata con le parti sociali,
che ebbe il forte sostegno
del presidente Napolita-
no, anche in considerazio-
ne di incidenti terribili co-
me quelli di Campello sul
Clitunno, in provincia di
Perugia, nel 2006, e della
ThyssenKrupp di Torino
nel 2007. Fu un’az i o n e
fortemente innovativa e di

grande civiltà, motivo
d’orgoglio per tutti quelli
che ne furono partecipi e
che rappresenta ancora
oggi il punto di riferimen-
to essenziale in materia di
sicurezza sul lavoro.
- E qual è invece il mag-
gior rimpianto per ciò
che avrebbe voluto fare,
ma che per vari motivi
non è riuscito a realizza-
re ?
Quel che rimpiango di più
è che il Testo Unico non
sia stato pienamente at-
tuato. Mancano, a tutt’og -
gi, ancora molti decreti.
Sono passati quasi 17 anni
e, purtroppo, c’è da rileva-
re come, talvolta, si sia a-
gito non per applicare o
migliorare le norme, ma
per indebolirle o snaturar-
le. È il caso, per esempio,
della “patente a crediti”
per le imprese, ristretta al
solo settore dell’e dilizia,
introdotta lo scorso anno
dal governo Meloni, che
ha sostituito la “patente a
pu nt i” prevista dal decreto
81, che aveva come obiet-
tivo la qualificazione delle
aziende e che escludeva
dagli appalti pubblici
quelle inadempienti. La
patente a crediti, invece,
risponde a una logica di-

versa, basata su un siste-
ma di accumulo e decur-
tazione dei punti che non
è più legata all’ottenimen -
to del profilo di qualità
d e l l’i mp re sa.
- Dopo la riforma Forne-
ro propose una soluzione
al problema degli esoda-
ti. Quel nodo è stato fi-
nalmente sciolto?
Allora ero presidente della
Commissione Lavoro del-
la Camera e ho promosso
con i miei colleghi, nel-
l’arco di 5 anni, attraverso
una dura battaglia parla-
mentare, ben 8 provvedi-
menti di salvaguardia che
hanno permesso a oltre
150 mila lavoratori, con
uno stanziamento di circa
11 miliardi di euro, di an-
dare in pensione con le re-
gole precedenti la riforma
Fornero. Li abbiamo sal-
vati dalla povertà: erano
rimasti senza lavoro e sen-
za pensione. La vicenda
degli esodati rappresenta
uno degli esempi più si-
gnificativi di come un
cambiamento improvviso
delle regole pensionisti-
che, brutale e inutilmente
privo di gradualità, possa
provocare situazioni di
grave disagio sociale. Ma il
problema dell’anticip o

pensionistico non è anco-
ra risolto. Con gli onore-
voli Baretta e Gnecchi ho
presentato, già nel lonta-
no 2013, una proposta di
legge per l’accesso flessi-
bile e anticipato alla pen-
sione, senza penalizzazio-
ni per chi svolgeva lavori
usuranti o gravosi. Ma
non è mai stata presa in
seria considerazione, per
via dei costi presunti, se
non con il parziale aggiu-
stamento dell’Ape Sociale,
che non è una pensione,
ma un assegno-ponte che,
in origine, poteva scattare
a partire dai 63 anni di età:
il governo Meloni ha in-
nalzato il traguardo di 5
mesi. La destra, invece, ha
scelto un’altra strada: ha
fatto della “abolizione del-
la legge Fornero” solo una
bandiera elettorale. Ma,
a l l’atto pratico, dal mo-
mento del suo insedia-
mento, il governo Meloni
ha solo peggiorato i criteri
di accesso all’anticip o
pensionistico, relativa-
mente a Opzione Donna,
Quota 103 e Ape Sociale,

danneggiando, in partico-
lare, le donne e ha fatto
anche cassa sulla indiciz-
zazione delle pensioni in
un periodo di alta infla-
zione, togliendo dalle ta-
sche del ceto medio dei
pensionati ben 37 miliardi
di euro in 10 anni, dal
2023 al 2032.
- È stato impegnato a lun-
go nella Cgil e poi nel Pd.

Come è cambiato nel
tempo e come è oggi il
rapporto tra quello che si
definiva il sindacato ros-
so e il principale partito
della sinistra?
L’autonomia dai partiti è
un pilastro ormai consoli-
dato della cultura sinda-
cale. Questo non perché,
soprattutto quando ero un
giovane dirigente sinda-
cale negli anni ’70, i sinda-
calisti non praticassero, o
non pratichino oggi, an-
che se in misura decisa-
mente minore, un impe-
gno militante nei partiti.
La gran parte di essi si or-
ganizzava, in tutti e tre i
sindacati confederali, per
componenti politiche o
per “s ensibilità” cu l tu ra l i .
Ma, nella dialettica tra le
diverse ispirazioni, l’o-
biettivo della difesa del-
l’autonomia del sindacato
è sempre stato fuori di-
scussione. La questione
oggi più critica non è il
rapporto tra il sindacato e
la politica: il Pci, la Dc e il
Psi che fondarono nel
1944, nella Roma occupa-

ta dai nazi-
sti, la Cgil
unitar ia,
come è no-
to non esi-
stono più. E
con essi è

sparita progressivamente
e definitivamente la “cin -
ghia di trasmissione”. Il
problema è, piuttosto,
quello della ricostruzione
d e l l’unità sindacale, o
quantomeno dell’unità
d’azione tra le Confedera-
zioni, che rimane lo stru-
mento indispensabile per
dare efficacia al compito
di rappresentare i lavora-

“I giovani rischiano
di andare in pensione
non prima di 70 anni”

L’ex ministro del Lavoro, Cesare Damiano, parla degli obiettivi centrati
quando era al governo e del suo profondo legame con San Gemini

Allarme precariato
“Privilegiare la buona flessibilità
ma deve essere pagata di più”

Cesare Damiano L’ex ministro del Pd,
nelle foto accanto, con due suoi quadri.
Ora sta concentrando la sua attenzione
anche sulla tutela della salute e della
sicurezza sul lavoro attraverso
l’uso delle innovazioni tecnologiche

tori in un momento di co-
lossali e imprevedibili tra-
sformazioni geopolitiche,
economiche, sociali e tec-
nolo giche.
- A proposito di impegno
sindacale, qual è il suo
giudizio sulla vertenza
Arvedi Ast che, in questi
giorni, sta vivendo mo-
menti decisivi con l'ap-
prossimarsi della firma
all'accordo di program-
ma ?
È questo “ap p ro ssi ma rsi”
che va troppo per le lun-
ghe e che tiene tutti con il
fiato sospeso. Trovo per-
ciò degna della massima
attenzione la preoccupa-
zione espressa dai sinda-
cati dei metalmeccanici
circa l’esigenza di avere
una piena condivisione
delle istituzioni nazionali
e locali e dell’azienda in
direzione di una rapida
conclusione dell’a c c o rd o
di programma. Il tempo
passa e il tema del costo
eccessivo dell’energia va
affrontato. Ci deve essere
uno sforzo condiviso per il
raggiungimento dell’o-
biettivo di
salvaguar -
dare la pro-
du zione,
l’occupa -
zione e la
competiti -
vità dell’Ast e, quindi, di
attuare il necessario piano
di investimenti. La que-
stione, in Italia, è di carat-
tere generale: non si fa, da
troppo tempo, politica in-
dustriale. La manifattura
europea è perciò in una
crisi epocale nei confronti
della quale non si vedono,
a oggi, iniziative organi-
che di politica industriale

come quelle indicate nel
Rapporto Draghi sulla
produttività nell’Un i o n e
europea. Dunque, la do-
manda è: qual è il futuro
della siderurgia italiana?
Nel caso dell’Ast, Gover-
no, Ministeri, Regione e
Comune debbono dare
una risposta chiara e uni-
taria, insieme all’az i e n da,
per concludere rapida-
mente l’accordo di pro-
gramma. Il destino dello
stabilimento e quello della
città vanno di pari passo:
si tratta, con l’indotto, di
circa 3 mila posti di lavo-
r o.
- Il mondo del lavoro è
profondamente cambia-
to in questi anni. E il po-
sto fisso per tutta la vita fa
parte ormai dell’a l bu m
dei ricordi. In questo
contesto ci sono solo om-
bre o anche qualche luce
all'orizz onte?
Il lavoro è in un processo
di trasformazione conti-
nuo, accelerato oggi dai
fenomeni globali che
stanno sconvolgendo gli
assetti del mondo da ogni

punto di vista. La crisi de-
mografica ha stravolto la
composizione della forza
lavoro. In particolare, in I-
talia, il potere d’a c q u i sto
dei lavoratori è fermo da
trent ’anni. Il nostro tessu-
to produttivo è lacerato
dalla profonda crisi della
manifattura europea,
schiacciata dalla preva-
lenza tecnologica di Stati

Untiti e Cina. A partire da-
gli anni ‘80, a proposito di
lavoro, è prevalsa una tesi,
tipica del neoliberismo,
che ha introdotto elemen-
ti eccessivi di “cattiva fles-
si b i l i t à ” attraverso l’utiliz -
zo di un numero esagera-
to di rapporti di lavoro
precari (lavoro a termine,
stagionale, part-time im-
posto, lavoro a chiamata e
a progetto, false partite
Iva) per lo più sottopagati
e con meno tutele, che ha
reso discontinuo, debole e
povero il lavoro. Al contra-
rio, si trattava di introdur-
re elementi di “buona fles-
si b i l i t à ” nella prestazione
di lavoro (aumento o di-
minuzione delle turnazio-
ni, orari stagionali, banca
delle ore, conciliazione tra
tempi di vita e di lavoro),
per avere migliori retribu-
zioni e maggiore produtti-
vità. In sostanza, ricercan-
do uno scambio tra stabi-
lità del rapporto di lavoro,
con le assunzioni a tempo
indeterminato, e flessibili-
tà della prestazione. Quel-
la che ho definito, con un
neologismo, la flexstabili-
ty. Su questo tema la sini-
stra è stata incerta e inca-
pace di proporre una stra-
tegia alternativa. Se vo-
gliamo vedere qualche
luce all’orizzonte occorro-
no coraggiose scelte poli-
tiche che rompano questo
schema ormai consunto.
- E come saranno le pen-
sioni per i giovani che og-
gi entrano nel mercato
del lavoro? Il sistema
previdenziale riuscirà
ancora a reggere? E fino a
quan do?
Aldilà delle tante promes-
se fatte ai giovani, le scelte

del governo Meloni vanno
nella direzione opposta a
quella che sarebbe neces-
saria. Mi riferisco per e-
sempio alla scelta di au-
mentare la soglia dell’as -
segno pensionistico con il
quale i giovani, con la
pensione tutta contributi-
va (per coloro che hanno
iniziato a lavorare dopo il
31 dicembre 1995) po-
tranno accedere alla pen-
sione, a partire dai 64 anni
di età, non più avendo un
assegno maturato corri-
spondente solamente a
2,8 volte il minimo pen-
sionistico, ma addirittura
a 3 volte, oltre 1.600 euro
lordi mensili, che divente-
ranno 3,2 dal 2030. Anzi-
ché abbassare l’a st i c e l la,
come chiesto anche dai
sindacati, il governo l’ha
alzata: una scelta che va
contro i giovani con una
strada tutta in salita. La te-
nuta del sistema dipende-
rà, in primo luogo, dai
contributi versati. Ma oc-
corre considerare che, da
un lato, abbiamo una di-
soccupazione giovanile
molto alta e una diffusio-
ne del sotto-salario in ra-
gione di impieghi di bassa
qualità e precari. Per avere
contributi alti e costanti
occorre avere una occu-
pazione di qualità, stabile
e ben retribuita. Entrando
gradualmente nel sistema
contributivo, che sarà a
pieno regime verso la me-
tà degli anni ’30, va garan-
tita anche una flessibilità
n e l l’uscita pensionistica:
per questo occorrono
buone paghe che, attra-
verso buoni contributi,
garantiscano una pensio-
ne dignitosa. Per questo

va bloccata la “scala mo-
b i l e” su l l’età pensionabile
voluta dal centrodestra
nel 2010, altrimenti i gio-
vani di oggi saranno co-
stretti, a metà di questo
secolo, ad andare in pen-
sione a 70 anni.
- Spostando il discorso in
ambito politico, cosa si-
gnifica essere di sinistra
nel 2025?
Una parte della sinistra
continua ad interrogarsi
prevalentemente sugli er-
rori commessi e a come
tornare rapidamente al
governo. Io penso che es-
sere di sinistra oggi signifi-
chi non solo preoccuparsi
di “to r na re” al governo
ma, in primo luogo, di
“to r na re” in sintonia con i

problemi della nostra
gente. Cioè, con gli ultimi,
i penultimi e i terzultimi,
non con i primi, i secondi
e i terzi, come abbiamo
fatto soprattutto al tempo
del governo Renzi. Poi
non ci stupiamo se gli o-
perai non votano più a si-
nistra se, con il Jobs Act,
abbiamo reso più facili i
l i c e n z ia m e nt i .
- E come definirebbe in
sintesi il senso della sua
azione politica e sindaca-
le nel corso degli anni?
Alla radice del mio pen-
siero, così come della sini-
stra in cui mi sono sempre
riconosciuto, c’è un prin-
cipio riformista. Non e-
stremista, non moderato.
Siamo riformisti. E, in

questa parte della sinistra,
io posso definirmi come
un riformista radicale, che
si è iscritto nel 1970 alla
Cgil di Luciano Lama e nel
1975 al Partito Comunista
Italiano di Enrico Berlin-
guer. Così sono stato for-
mato dai grandi sindacali-
sti che ho conosciuto nel
mio percorso giovanile al-
la Cgil; uomini, per fare un
paio di esempi, come Lu-

ciano Lama e
Bruno Tren-
tin, forgiati nel
ferro e nel fuo-
co della mili-
tanza partigia-
na e da lì,
cooptati nel
sindacato da
Giuseppe Di
Vittorio. In-
flessibili nella
difesa dei
princìpi de-
mo cratici,
profondi nella
capacità di a-
nalisi ed ela-
borazione, do-
tati di una vi-
sione del
mondo, del
ruolo e del va-

lore del lavoro nella socie-
tà umana e abili negozia-
tor i.
- Quali sono i progetti più
importanti su cui sta la-
vorando ora e che le stan-
no particolarmente a
cu ore?
Sono particolarmente
concentrato sull’uso della
innovazione per la tutela
della salute e della sicu-
rezza sul lavoro. Parlo del-
l’utilizzo dei processi di
digitalizzazione e dell’in -
telligenza artificiale nei
cantieri e nei vari ambien-
ti di lavoro, a partire da
quelli più a rischio: dalle
web-app che monitorano
l’effettivo utilizzo dei di-
spositivi di protezione in-
dividuale, al casco intelli-

gente che
“f i u t a” le e-
sa laz i o n i
nocive, al-
l’air bag an-
ti caduta,
a l l’esosche -

letro per il sollevamento
dei pesi, alla maglia che
monitora battito cardiaco,
temperatura corporea e
pressione sanguigna, fino
a l l’uso della intelligenza
artificiale per la preven-
zione. L’obiettivo è quello
di abbattere il tragico mu-
ro delle mille morti all’an -
no che resiste da troppo
tempo. Mi sto inoltre oc-
cupando di welfare inte-
grativo: previdenza, sanità
e welfare aziendale; di
contrattazione di qualità.
Si tratta di ricerche che
svolgo con il Centro Studi
d e l l’Associazione Lavo-
ro&Welfare e che riguar-
dano la sopravvivenza, nel
futuro, del nostro Stato so-
c ia l e.

Sempre a sinistra
“Alla radice del mio pensiero
c’è un principio riformista”

Il profilo

PRESIEDE ASSOCIAZIONE
CHE SI OCCUPA DI WELFARE

L’onorevole Cesare Da-
miano è presidente del-
l’Associazione Lavo-
ro&Welfare e fondatore
dello Studio Labores. È
stato dirigente della Cgil,
ministro del Lavoro e del-
la Previdenza Sociale nel
secondo governo Prodi,
deputato e presidente
della Commissione Lavo-
ro della Camera, consi-
gliere di amministrazione
d e l l’Inail. È stato il primo
presidente di Cometa,
Fondo pensione contrat-
tuale dei lavoratori me-
talmeccanici. È autore di
articoli, libri e saggi, in
materia di lavoro e di
welfare. Svolge un’inten -
sa attività di consulenza e
docenza in materia di si-
curezza sul lavoro, diritto
del lavoro, politiche del-
l’occupazione, relazioni
industriali, contrattazio-
ne collettiva, welfare se-
condario, previdenza e
sanità complementare.

Due grandi passioni
I disegni e gli acquarelli sui gatti
e le favole per bambini

Vertenza Ast Arvedi
“E’ necessaria una rapida conclusione
dell’accordo di programma”
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